Luci di speranza per la famiglia ferita 

persone separate e divorziati risposati nella comunità cristiana
Salsomaggiore (PR), 22-26 Giugno 2011

LABORATORI (nn. 4-6) :  “DISCERNERE”

· In quest’area tematica si vorrebbe riflettere e confrontarsi sulle modalità di aiuto che in comunità si può offrire a persone che hanno bisogno di rielaborare il loro vissuto di separati, divorziati o risposati alla luce della Parola di Dio e dell’insegnamento della Chiesa. Si tratta cioè di individuare le domande, le esigenze, le problematiche, le attese che emergono da queste situazioni di vita e quindi di offrire alcune vie di interpretazione, chiarimento e orientamento per una rinnovata vita cristiana. Il tutto attraverso metodologie adeguate di accompagnamento, che tengano conto, da una parte, dell’interiorità della persona (coscienza, libertà, responsabilità) e, dall’altra, della sapienza cristiana maturata nella Chiesa attraverso la meditazione della Parola del Signore: nella convinzione che in Gesù è possibile trovare luce e forza per riplasmare fruttuosamente la propria esistenza anche dopo una rottura matrimoniale o per sviluppare in modo adeguato la propria vita cristiana ed ecclesiale dentro una nuova unione. In questo orizzonte si dovranno muovere gli operatori pastorali, opportunamente formati secondo una corretta antropologia cristiana, così da essere di effettivo aiuto a queste persone nel loro cammino di discernimento.
4. “L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto” (Mt 19,9)

La pastorale di persone reduci da una separazione e bisognose di rielaborazione del passato e di discernimento sul presente.

· È un primo livello di intervento e di accompagnamento, allorché si affianchino persone che vivono la ferita di una separazione ancora in modo forte, con recriminazioni, angosce, sensi di colpa, arrabbiature,…; oppure, persone che apparentemente hanno trovato un loro equilibrio o serenità, che però in realtà nasconde o copre nodi problematici non ancora del tutto risolti. Punto di riferimento è il matrimonio preparato, celebrato e avviato, nei confronti del quale ci si chiede: quali cause siano state alla base della sua crisi e poi dell’interruzione (es. rapporti con le famiglie di origine, cambiamenti di vita causati dalla nascita dei figli, dalle situazioni lavorative o dalle condizioni abitative, problemi di salute oppure difficoltà economico-finanziarie…), cosa si è fatto o si poteva fare per salvare il matrimonio (es. riferimento a Consultori o altri centri o specialisti per la famiglia), e poi che cosa sia rimasto oggi di quel matrimonio dopo una separazione o un divorzio (è finito tutto, non c’è più nulla, è tutto da dimenticare?).

· Si tratta qui di trovare modalità giuste per aiutare le persone a mettersi in gioco, con il coraggio di rivisitare le ferite aperte o assopite, per una maturazione e rappacificazione più profonda, tenendo conto degli stati di solitudine o di depressione che spesso avvolgono queste situazioni di vita. Tutto ciò implica certamente un serio lavoro individuale su se stessi, ma possono essere anche molto proficui dei cammini in gruppo con chi ha vissuto la stessa esperienza, con la guida di animatori preparati. La finalità di quest’opera di discernimento è quella di ridare fiducia, sicurezza, equilibrio, ma soprattutto speranza, nella riscoperta di una dignità umana e cristiana di figli amati comunque e sempre dal Padre e di fratelli fatti partecipi comunque e sempre della vita della Chiesa. È l’impegno a rimettersi in piedi, indispensabile per avviare poi un cammino di riorientamento e rilancio della propria vita.

·  Frutto di questo serio ripensamento potrebbe essere un riavvicinamento della coppia, con un cammino di valutazione dei problemi e se possibile di una riconciliazione; oppure, se ciò non avviene, un’impostazione di vita che accetta di permanere in una condizione di separazione dando ad essa, tuttavia, un senso, uno scopo in riferimento anzitutto alla coniugalità, sia pur vissuta in modo diverso (cfr. perdono, aiuto, preghiera), e poi alla genitorialità, laddove vi siano dei figli (cfr. dialogo, collaborazione, sostegno).

· Sempre in questo primo ambito può essere collocata un’opera di consulenza canonica circa la presenza o meno di presupposti per avviare una causa di nullità matrimoniale. Ciò, generalmente, presuppone che ormai non vi siano più margini di riconciliazione fra i coniugi; cioè che siano già stati effettuati i tentativi possibili per superare la crisi, ma senza risultati positivi, così che ormai la separazione risulta essere stabile o addirittura sia poi stata avviata una nuova unione. Questo discernimento riguarda aspetti molto precisi, che toccano le condizioni fondamentali con cui gli sposi hanno celebrato il matrimonio; non si tratta di emettere un giudizio di assoluzione o di condanna, ma di valutare in verità e in realtà se effettivamente vi siano dubbi fondati per ritenere che il matrimonio non sia esistito come tale. Il bene o il male vissuto rimangono, nulla viene cancellato, e così pure rimane l’eventuale impegno della genitorialità; ma il tribunale della Chiesa, con una debita procedura, cerca di fare verità e quindi di assicurare giustizia sulle scelte operate dalle persone.    

5. “Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai” (Is 49,15)

 La pastorale di separati o divorziati che stanno orientando la loro vita permanendo  

 nella fedeltà al loro matrimonio

· Si considera qui la situazione di vita di coniugi che, dopo la separazione o il divorzio, hanno scelto di vivere da soli (con o senza figli), e desiderano essere aiutati a valutare e approfondire sempre meglio il senso di questa scelta: non come scelta residuale (non è stata trovata altra soluzione), ma come scelta progettuale, cioè condotta liberamente e serenamente. Non si prende qui in considerazione la scelta di separati o divorziati che intendono effettuare una sorta di consacrazione (con assunzione di voti particolari), magari in collegamento con istituti o altre forme di vita consacrata. Ma si tratta di valutare come semplicemente rimanere nella vocazione matrimoniale e familiare in cui ci si trova, accettando la condizione di vita separata dal coniuge e cercando di dare ad essa un significato umano e cristiano tale da produrre ancora frutti di pace, perdono, generosità, … amore (anche se in una veste e in una qualità diversa da prima).

· Questa scelta può essere letta come una scelta di “fedeltà”: parola certo impegnativa, e per questo da intendere bene. Infatti, non si tratta tanto di una scelta nuova di fedeltà (come potrebbe avvenire, appunto, in una consacrazione speciale), quanto dell’impegno a “permanere” nella fedeltà ad una scelta già fatta e che ha orientato in modo radicale la propria vita, quella appunto avvenuta nel sacramento del matrimonio. In quell’evento di grazia, infatti, la persona ha impegnato per sempre la sua libertà in un progetto donato dal Signore e costruito insieme con lui giorno per giorno, nelle diverse situazioni di vita, liete o tristi. Il Signore rimane fedele a questa relazione con lui dentro quel progetto matrimoniale; la sua grazia sa far fruttificare quel progetto d’amore anche dentro situazioni particolari di prova, di dolore, di distacco… Questo è il senso buono e promettente del rimanere fedeli a quel “sì” pronunciato davanti all’altare, anche dopo una separazione: significa anzitutto rimanere fedeli a Dio, continuare a corrispondere al suo amore fedele; significa mantenere la vita in quell’orientamento dentro cui la propria libertà può continuare a ravvisare nella fedeltà di Dio un motivo convincente e attraente per dare un senso anche ad un’esistenza vissuta senza una presenza ed una relazione amorosa con l’altro coniuge. È un rimanere fedeli a se stessi, cioè alla propria identità, quella di una persona che nel giorno del matrimonio è diventata nella Chiesa un segno vivo dell’amore fedele e paterno di Dio (nella dimensione della coniugalità e della genitorialità).

· Credere oggi a queste potenzialità spirituali che continuano ad essere presenti ed attive anche in una situazione di separazione/divorzio è un dono; un dono che Dio offre a coloro che accettano di leggere la propria esistenza in un orizzonte più grande, come è quello del Regno di Dio: accettare il dono di essere eunuchi “per il Regno dei cieli”, certamente per chi è chiamato alla consacrazione verginale, ma anche per chi rimane fedele al suo matrimonio pur in un contesto di separazione (cfr. Mt 19, 10-12). Per questo la scelta di permanere nella fedeltà matrimoniale necessita di un cammino di fede sostenuto da apporti speciali e particolari. Non si può affidare questa scelta al solo slancio volontaristico, che magari potrebbe coprire paure o compromessi psicologici che non hanno nulla a che fare con la maturità umana e cristiana. Per questo una simile scelta necessita da parte della Chiesa non solo di una grande stima, ma anche di un impegno concreto e adatto ad accompagnare e valorizzare questa testimonianza che nel contesto attuale può divenire provocatoria e profetica. 

· È appunto in questa direzione che la comunità cristiana potrebbe offrire occasioni e strumenti adeguati per sostenere questo orientamento di vita cristiana. Con ciò non si intende legare le persone o ingabbiarle o etichettarle in una particolare categoria (“i separati fedeli”); ma offrire a chi, dopo la separazione/divorzio e dopo aver fatto un cammino di assestamento esistenziale e spirituale, lo desidera la possibilità di approfondire il senso buono e promettente della scelta di permanere in questa condizione; nella consapevolezza che si tratta appunto di un cammino, in cui la propria libertà in dialogo con quella di Dio giorno per giorno affronta le diverse situazioni e plasma continuamente la propria identità umana e cristiana. In questo cammino spirituale si dovranno affrontare ambiti esistenziali precisi, come quello affettivo, genitoriale, sociale, ecclesiale…; fino a consolidare un rapporto con il coniuge separato, in un’ottica di comprensione, perdono e solidarietà, non solo dal punto di vista umano ma soprattutto cristiano, nella convinzione che la grazia del sacramento del matrimonio rimane attiva pure in queste condizioni particolari.

6. “Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo” (Ez 36,26)

      La pastorale di divorziati risposati che desiderano fare un cammino di fede e 

      di partecipazione ecclesiale

· Nel riorientare la propria vita vi può essere chi, dopo la separazione/divorzio, ha avviato una nuova unione ormai stabile (es. matrimonio civile) con o senza figli. Si tratta qui di situazioni irreversibili, cioè con impegni e doveri verso il nuovo partner e eventuali figli che non possono più essere disattesi. In questo caso l’attenzione e l’accompagnamento richiesti sono rivolti globalmente al nuovo nucleo, venendo incontro a chi ha il sincero desiderio di compiere un particolare e più approfondito cammino di fede, pur nella situazione matrimoniale irregolare in cui si trova. La delicatezza della situazione e dell’intervento pastorale dovrebbe, però, evitare il rischio o di  una sorta di giustificazione morale/religiosa di tali scelte di vita o di una sorta di surrogato ecclesiale per cristiani di serie B. 

· Rimane, infatti, chiaro che la Chiesa non può non riconoscere in tali scelte una contrarietà di fondo nei confronti dell’insegnamento cristiano sul matrimonio e quindi non può dare ad esse un riconoscimento di tipo matrimoniale alla stregua del primo (ed unico) matrimonio celebrato in chiesa. E tuttavia, proprio tenendo conto di queste nuove scelte di vita e di ciò che esse comportano dal punto di vista umano e cristiano, sorge per la comunità cristiana la richiesta di offrire a queste persone apporti adatti e significativi per leggere e vivere situazioni di vita ormai stabili e irreversibili alla luce della Parola di Dio e per sviluppare un rapporto con Dio e con la sua Chiesa che continui a motivare e sostenere la propria vita.
· Dal punto di vista dei contenuti, è evidente che quest’opera di discernimento e di accompagnamento pastorale dovrà tener conto del rapporto fra il matrimonio cristiano e questa nuova unione, sia sotto il versante teoretico che sotto quello pratico (soprattutto in presenza di figli della prima unione). In tal modo si avrà la possibilità di riconoscere e rispettare la complessità della situazione (senza superficiali colpi di spugna, ma neppure senza ambigue compromissioni); e di cogliere il senso e la motivazione della prudenza che la Chiesa ha nell’affrontare queste nuove situazioni di vita. Quindi, ci sarà l’opportunità di approfondire il significato delle regole cristiane riguardanti l’accesso ai Sacramenti e l’assunzione di particolari incarichi ecclesiali, cogliendo non solo l’aspetto penalizzante ma anche quello stimolante, cioè provocante in modo forte la ricerca di itinerari e mezzi di vita cristiana che chiaramente e effettivamente rispondano alle scelte fatte.     

· In quest’orizzonte si elaborerà insieme una spiritualità che da una parte non potrà non avere un’indole penitenziale, rispetto all’oggettivo contrasto fra le scelte fatte e l’insegnamento cristiano, ma dall’altra potrà avere tutta la dignità e la serietà di un cammino di fede fatto da cristiani che vogliono comunque rimanere uniti al Signore e alla sua compagine ecclesiale. Conseguente sarà l’approfondimento della posizione di questi nuovi nuclei familiari all’interno delle nostre comunità ecclesiali: fra l’umiltà nel riconoscere i limiti della propria testimonianza e il coraggio di sviluppare comunque tutte le potenzialità in essa insite; cioè fra il mantenimento del valore del matrimonio cristiano e la valorizzazione di buone testimonianze di carità, di educazione, di responsabilità, di obbedienza.
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DOMANDE PER I LABORATORI :  “DISCERNERE”

Numero 4

· Quali esperienze sono in atto sul vostro territorio o sono da voi conosciute, che mirano ad aiutare coloro che stanno vivendo la sofferenza di una separazione e stanno cercando di reagire e riorganizzare la propria vita ?  Quali approcci o metodologie sono usate per accompagnare questi fratelli ?
· Quali sono gli aspetti esistenziali/spirituali o i nodi problematici più sentiti da queste persone separate, nella fatica di rivedere il loro vissuto e di trovare le motivazioni per andare avanti ?  Quali sono le domande più frequenti, i bisogni più forti, le necessità più urgenti ?  Che cosa pensano del loro matrimonio ?
· In fase più propositiva, alla luce delle vostre esperienze e di quanto raccolto in questo convegno, quali suggerimenti pastorali vi sentite di offrire affinché le nostre comunità cristiane possano meglio aiutare coloro che stanno facendo la fatica di rielaborare la loro situazione di separazione in senso positivo ?
Numero 5

· Quali esperienze sono in atto sul vostro territorio o sono da voi conosciute, che mirano ad accompagnare persone separate o divorziate che stanno orientando la propria vita nella permanenza alla fedeltà del loro matrimonio ?  Quali approcci o metodologie sono usate per illuminare e sostenere questa scelta di vita ?

· Quali sono le motivazioni o le circostanze che portano questi fratelli a orientarsi in questa direzione ?  Quali sono le attese, le paure, i dubbi, le gioie, le fatiche che essi esprimono in questo nuovo cammino di vita ?  Quali sono le ripercussioni o le conseguenze sul rapporto con l’altro coniuge e sull’impegno educativo dei figli ?
· In fase più propositiva, alla luce delle vostre esperienze e di quanto raccolto in questo convegno, quali suggerimenti pastorali vi sentite di offrire affinché le nostre comunità cristiane possano meglio accompagnare e sostenere le persone separate o divorziate che intendono impostare una vita che permanga nella fedeltà al matrimonio ?

Numero 6

· Quali esperienze sono in atto sul vostro territorio o sono da voi conosciute, che mirano a rispondere al desiderio di un cammino cristiano da parte di coloro che stanno vivendo l’esperienza di una nuova unione ?  Quali approcci o metodologie sono usate per accompagnare questi fratelli ?

· Quali sono le tensioni più significative che essi sentono nel mantenere o ritrovare la propria dignità cristiana ed ecclesiale pur dentro la loro particolare situazione di vita ?  Che cosa si aspettano dalla Chiesa e che cosa pensano di poter offrire ad essa, fra coraggio e umiltà ?  Come vivono il rapporto fra il matrimonio precedente e la nuova unione ?   
· In fase più propositiva, alla luce delle vostre esperienze e di quanto raccolto in questo convegno, quali suggerimenti pastorali vi sentite di offrire affinché le nostre comunità cristiane possano rispondere sempre meglio alle richieste di un cammino cristiano ed ecclesiale adatto per coloro che sono passati ad una nuova unione ?
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